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Contro le inadempienze del governo, per il rinnovamento dell'istruzione 

Ieri in lotta 
tutta la scuola 

per riforma 
e occupazione 

Successo dello sciopero - Manifesta­
zioni e cortei di insegnanti, personale 
e studenti in decine di province - Anche 
oggi è rimasta bloccata l'Università 

Una veduta del corteo degli studenti a Rom 

Lo sciopero nazionale del­
la scuola promosso dal sin­
dacati confederali ha veduto 
Ieri In tutt'ltalla la parteci­
pazione di massa defili Inse­
gnanti, del personale non do­
cente e degli studenti, le cui 
organizzazioni avevano ade­
rito quasi unanimi alla ma­
nifestazione di lotta. 

Cortei e assemblee In qua­
si In tutti I capoluoghi han­
no visto scendere per le stra­
de, uniti, Insegnanti e stu­
denti, mentre solo a Milano 
ed In Calabria lo sciopero e 
stato spostato dalle Confe­
derazioni al 4 per farlo coin­
cidere con lo sciopero gene­
rale proclamato per quel 
giorno. A Milano però la 
CISL. Comunione e libera­
zione e Lotta continua non 
hanno aderito al rinvio: fra 
gli Insegnanti la media delle 
astensioni si è perciò aggira­
ta sul 25 per cento, e nelle 
elementari si è avvicinata al 
70 per cento. 

A Roma decine di migliala 
di studenti, insegnanti e la­
voratori della scuota sono sfi­
lati dall'Università al mini­
stero della Pubblica Istruzio­
ne. Il corteo era aperto da­
gli striscioni della COIL-
CISL-UIL. del sindacati del­
l'ateneo, del maestri delle 
scuole materne. Dietro segui­
vano I giovani di tutte le 
scuole, la cui parteclpnz'onc 
alla giornata di lotta è sta­
ta compatta, e ha registrato 
anche l'adesione di « Comu­
nione e Liberazione ». Sugli 
striscioni, che hanno sfilato 
per le vie del centro, si leg­
gevano 1 nomi di decine di 
Istituti: licei classici e scien­
tifici, professionali, tecnici, 
femminili. Migliala erano an­
che gli universitari e I ra­
gazzi del centri formazione 
professionale, In lotta per la 
pubblicizzazione. 

Davanti al ministero della 
Pubblica Istruzione, In viale 
Trastevere hanno preso la pò-

Per solidarietà con gli 

11 docenti condannati 

La facoltà 
di Architettura 

di Roma 
minaccia 

la chiusura 
«Qualora dovesse verificar­

si la minacciata sospensio­
ne degli 11 professori con­
dannati » per lo svolgimento 
di 4 prove di laurea nella ses­
sione del luglio 1970, nella 
quale vennero laureati altri 
13 candidati dalla stessa com­
missione e nel medesimo gior­
no- , la Facoltà di Architet­
tura dell'Università di Roma 
« attuerà le più gravi forme 
di agitazione mediante la 
chiusura della facoltà stessa». 

Lo ha deciso lo stesso Con­
siglio di facoltà In una riu­
nione svoltasi avant'lerl al 
termine della quale ha ap­
provato all'unanimità un or­
dine del giorno in cui, dopo 
aver giudicato « Inaudita » la 
«condanna» degli 11 profes­
sori «tra 1 più qualificati e 
prestigiosi dell'università ita­
liana» si rileva che gli esa­
mi di laurea In questione « si 
svolsero nella piena osser­
vanza delle norme statutarie 
vigenti ». 

rola Marcello Delml, a no­
me delle organ'zzazionl stu­
dentesche che hanno aderi­
to alla manifestazione, Catal­
do DI Napoli, a nome della 
Federazione provinciale unita­
ria CGIL-CISL-UIL, Aurelio 
Mlsltl, segretario provinciale 
della CGIL scuola, e Bruno 
Roscanl. segretario nazionale 
della CGIL-Scuola. 

Roscanl ha sottolineato, fra 
l'altro, 11 valore della giorna­
ta di lotta, che ha visto scen­
dere In piazza per la prima 
volta. Insegnanti, non docen­
ti e studenti, non su obietti­
vi settoriali, ma in seguito 
ad un « patto politico » sot­
toscritto dal sindacati scuola, 
dal chimici, dai metalmecca­
nici, dagli edili, e l movimen­
ti giovanili democratici. La 
spesa per rinnovare la scuo­
la, l'università — ha detto 
ancora Roscanl — non è In­
compatibile con gli Investi­
menti necessari nel paese: la 
riforma della media superio­
re e dell'università anzi di­
venta un nedo centrale da 
sciogliere, se si vuole risolve­
re la crisi, e avviare un nuo­
vo modello di sviluppo. 

Molto forte è stata la par­
tecipazione allo sciopero e al­
le manifestazioni anche nel 
centri della provincia di Ro­
ma (come Palestrlna e Su-
blaco) e del Lazio. Forti cor­
tei si sono svolti a Frascati, 
Lat.na, Viterbo. Clvltacastel-
lana e in altri comuni. 

I sindacati confederali In­
tanto hanno salutato la riu­
scita dello sciopero come 
« conferma della validità de­
gli obiettivi messi al centro 
dell'Iniziativa di lotta sìa in 
materia di strutture e ordi­
namenti sia per quanto ri­
guarda 11 personale » ed han­
no rilevato che « l'assenza di 
qualsiasi iniziativa del sin­
dacati autonomi dimostra che 
essi, al di là dell'adesione a 
causa degli obiettivi demago­
gici che avevano Indicato, 
non sono riusciti a stabilire 
nessun rapporto reale con la 
categoria e 11 mondo della 
scuola ». 

Va ricordato inoltre che 
sia l'Associazione del mae­
stri cattolici (AIMO che 
l'Unione cattolica degli Inse­
gnanti medi (UCIIM) aveva­
no pubblicamente condiviso 
1 motivi di protesta e di de­
nuncia della politica gover-
nativa inseriti nella piatta­
forma confederale. Oggi In­
tanto per tutta la giornata lo 
sciopero prosegue negli atenei. 

Ottima, dalle notizie giun­
te da quasi tutte le princi­
pali localìlà. la riuscita del­
lo sciopero nel meridione. A 
Napoli sono sfilati migliala 
e mietala di Insegnanti e 
studenti. 

In Puglia l'astensione degli 
insegnanti ha raggiunto pun­
te molte alte ed a Taranto 
si è svolta un'assemblea di 
docenti affollata e combatti­
va. A Campobasso si è svol­
to un nutrito corteo di stu­
denti, mentre a Palermo In­
segnanti e giovani hanno per­
corso le vie cittadine in cor­
teo e hanno raggiunto un lo­
cale del centro dove si è svol­
ta una assemblea affollatissi­
ma. In tutti I maggiori co­
muni della Sardegna, ed In 
particolare a Cagliari, Orista­
no. Nuoro. Sassari. Carbo-
nla, Igleslns decine di mi­
glia!:) di studenti sono scesì 
In piazza a manifestare. 

Anche nell'Italia centrale 
e del nord lo sciopero ha 
avuto punte assai alte di 
partecipazione. Nelle scuole 
torinesi si è avuta un'adesio­
ne superiore all'80 per cen­
to, con punte del 100 per cen­
to in tutti gli istituti più 
importanti. 

Che cosa è il piano energetico nazionale 

Il temibile «uranio arricchito» 
L'intero ciclo del combustibile nucleare pone problemi da affrontare con estrema prudenza e serietà - La politica delle « chiavi 
in mano» e la «gestione attiva delle licenze»: due modi contrastanti di affrontare la costruzione delle centrali nucleari 

Tutti sanno « fabbricare » il 
combustibile per centrali 
idroelettriche, quasi tutti 
quello per centrali termoelet­
triche, pochissimi quello per 
centrali nucleari. Nel primo 
caso si tratta esclusivamen­
te di Avere a disposizione 
acqua In abbondanza da con­
vogliare In condotte forzate: 
sarà la stessa velocità di ca-

secondo caso, basta prende­
re un prodotto della raffina­
zione del petrolio (di solito 
olio pesante) bruciarlo per 
riscaldare un'apposita caldaia 
e usare 11 vapore per far 
ruotare la turbina. Nel ter­
zo caso il calore necessario i flcile da eliminare. 

attraverso una serie di « pas­
saggi » che non tutti i paesi 
sono in grado di compiere, 
anche perché è un combusti­
bile astioso da trattare, prl- j combustibile 
ma e dopo l'uso' difficile da : delle centrali 
fabbricare, ma ancor più dlf 

per riscaldare l'acqua è ge­
nerato da un combustibile 
(cosi erroneamente chiama-

duta dell'acqua a mettere In i to. perché In realtà non bru-
moto la turbina del genera- ' eia. ma si modifica fisica-
tore di energia elettrica. Nel ' mente) derivato dall'uranio. 

Cloe, è l'Immenso calore 
generato dalla « reazione nu­
cleare » che viene sfuttato. 

La questione del combu­
stibile nucleare è strettamen­
te legata a quella della co-

Presentate all'assemblea unitaria di Ariccia 

PROPOSTE DEGLI ELETTRICI 
PER IL NUOVO CONTRATTO 

La scelta di fondo dell'occupazione e degli investimenti - La 
relazione di Bucci - Il dibattito sulle rivendicazioni salariali 

Per la prima volta nella 
storia della categoria degli 
elettrici si sono rlun.tl assie­
me delegati, rappresentatiti 
sindacali delle strutture peri­
feriche e componenti del di­
rettivo della Federazione 
Fidae-CGIL, FlaelCISL e UH 
spe-UlL. Non è un caso che 
questa prima assemblea uni 
tarla tenuta Ieri (hanno gre­
mito l'ampio salone della 
scuola CGiL di Aricela circa 
800 rappresentanti dei lavo­
ratori) sia avvenuta In occa­
sione della scelta sulle richie­
ste contrattuali della catego­
ria. L'assemblea, Infatti, e 
giunta a! termine di migliala 
di riunioni unitarie che hanno 
investito tutta la categoria 
(gli elettrici sono circa 120 
mila fra dipendenti ENEL, 
delle municipalizzate e delle 
aziende autoproduttrici) e ha 
segnato un momento impor­
tante di avanzata del proces­
so di verifica sindacale an­
che In questo settore. 

Il dibattito svolto ira i la­
voratori fino ad oggi non è 
stato facile: la proposta di 
piattaforma presentata dalla 
segreteria della federazione 
unitaria di categoria — come 
é stato detto nella relazione 
con cui il compagno Giorgio 
Bucci ha aperto i lavori, cui 
sono presenti anche per la 
federazione CGIL-CISL-UIL, 
Rinaldo Scheda e Gino Man-
fron — non poteva riscuo­
tere « aCesioni entusiastiche » 

« Slamo coscienti, ha pro­
seguito Bucci, che la propo­
sta può essere accettata sol­
tanto se I lavoratori si fa­
ranno carico dell'eccezionalità 
del momento politico ed eco­
nomico In cui si apre la sta­
gione del rinnovi contrattuali. 

Non sono stati sottaciuti 1 
dissensi e le critiche emerse 
nel corso delle assemblee, ma 
già fino dal primi Interventi 
è affiorato un consenso di 
fondo sull'impostazione poli­
tica della piattaforma che 
parte da una affermazione 
chiara' non vi può essere un 
buon risultato contrattuale 
senza 11 superamento della 

biettivl degli elettrici per 
quanto concerne l'ENEL pos­
sono essere cosi riassunti: 
fondo di dotazione adeguato 
a coprire i debiti dell'ENEL 
per pagare gli Indennizzi della 
nazionalizzazione: ferma op­
posizione sia ad un aumento 
Indiscriminato e automatico 
delle tariffe, sia alla modifica 
della struttura tariffarla con-

crisi, tutto può essere vani- | quistata a favore del consum' 
ficato dal processo inflativo, , essenziali degli utenti, decen-
il pacfce ha bisogno di un j tramento dell'ENEL e ade-
diverso modello di sviluppo [ guamento della rete distrlbu-
economico. Perciò è stato i tiva specie nel Mezzogiorno 
confermato II valore della 
scelta di fondo della lotta per 
l'occupazione e gli investi­
menti che non può essere 
<<olo un cappello da mettere 
sopra alle rivendicazioni sa­
lariali. 

I lavoratori di questo set­
tore hanno un terreno di lotta 
specifica da affrontare nel 
quadro del movimento com­
plessivo per nuovi Indirizzi 
nell'economia: quello cioè del­
la « vertenza per l'energia » 
che è stata definita da Bucci 
« l'anello di congiunzione fra 
le vertenze contrattuali e la 
lotta per una diversa poli­
tica economica ». Il p:ano 
energetico proposto dal mi­
nistero dell' Industria viene 
considerato una « prima ri­
sposta sia pure insoddisfa­
cente». Le sue sorti sono le­
gate al plano a medio termine 
che fino ad oggi per come è 
stato Impostato ha «scarsa 
credibilità ». 

Occorre stringere 1 tempi 
del confronto con 11 governo, 
chiudere il ciclo di consulta­
zioni con il ministro dell'in­
dustria. Impegnare il governo 
stesso a presentare al CIPE 
il plano per l'energia. Gli ob-

e nelle campagne. 
SI parla poi di rapporti si­

stematici e aperti che l'ENEL 
deve Instaurare con le Re­
gioni e gli enti locali per 
la localizzazione delle nuove 
centrali, di potenziamento del 
centri di progettazione e li-
cerca. 

Per quello che riguarda la 
parte salariale si propone un 
aumento mensile sul minimi 
tabellari di 22 mila lire. Si 
parla poi di uno scatto del 
5 per cento per tutti 1 lavo­
ratori con meno di 8 anni di 
servizio e della destinazione 
dell'I per cento del costo alla 
riparametrazione del rappor­
ti intermedi. Il costo comples­
sivo del nuovo contratto non 
dovrebbe superare 11 12 per 
cento. Per quanto riguarda 
le lotte si è affermato che 
occorre scegliere quelle for­
me che « mentre rendono più 
incisiva l'azione consentano 
di non sprecare energie, di 
resistere più a lungo, di es- j 
sere uniti e più facilmente , 
compresi dall'opinione pubbli- : 
ca. dagli utenti, dalle altre 
categorie ». 

a. ca 

La replica di Sceiba alle rivelazioni sulla sua opera 

GENDARME DELLA RESTAURAZIONE CAPITALISTICA 

s 

Qualcurio si era illuso che 
il silenzioso bivaccare del seri. 
Sceiba ai margini della scena 
politica nazionale (luogo in 
cut l'ha posto perentoriamen­
te la crescita della maturità 
democratica del Paese) gli 
fosse servito per dimettere la 
sua antica coscienza di poli­
ziotto della restaurazione ca-
pttalistica postbellica. Invece 
quella coscienza e rimasta in­
corrotta e cristallina- tale era 
e tale e. Ce lo dice lui stesso 
nella lunga «replica» (si 
guarda bene dal chiamarla 
smentita! all'articolo con cui 
Stampa Sera ha, l'altro ieri, 
rivelato che fra le migliaia di 
documenti già appartenenti 
all'archivio segreto del Dipar­
timento di Stato e ora pubbli­
cati, ve ne e uno - ti ri. G0H 
del 10 /ebbraio 1949 — che 
consiste nella comunicazione 
dell'allora ambasciatore ame­
ricano a Roma secondo cui 
>t//icialt della polizia segreta 
fascista « giuocano un ruolo 
importante» nella speciale or­
ganizzazione repressiva anti­
comunista costituita dallo 
Sceiba. 

L'ex ministro dell'Interno 
poteva limitarsi a smentire di 
avere ricostituito un'OVRA 
« democratico »; invece s'è 

messo a ricostruire la situa­
zione del Paese Ira il 1948 e 
il 1950 con lo stesso spinto e 
con la stessa impudica Invoca­
zione di it/atti» che caratte­
rizzavano t suoi discorsi di al­
lora. C'era — dice --un PCI 
stalinista che aveva un eser­
cito clandestino e che quindi 
rendeva Immanente un peri­
colo di insurrezione contro lo 
Stato. Sembra impossibile, ma 
dopo 27 anni, costui torna a 
riproporre la balla del « pia­
no K ». Tutta la venta scom­
pare- scompare la politica co­
munista di unita nazionale, 
l'apporto comunista alla Co­
stituzione e alla fondazione 
della Repubblica; scompare la 
etnica politica « malthusiana » 
dek'e testaurate /orze capila-
lanche che getta sul lastrico 
centinaia di migliaia di ope­
rai, scompaiono le lotte per 
la terra -.eguale dalla sangui­
nosa violenza degli agrari, 
protetta e servita dal poteri 
pubblici. Diviene piova di vo­
lontà insurrezionale la totta 
democratica contro il Patto 
Atlantico e perfino to sciope-
ro per l'attentato a Togliatti. 
Tutto e rovesciato. Quell'at­
tentato al capo del PCI non 
è una tragica provocazione al­
la pace civile del paese ma t 

un pretesto per un moto ever­
sivo che non ci fu. Le repres­
sioni che seguirono alla pro­
testa del Paese, che segnaro­
no ogni provincia, ogni città, 
che portarono in galera mi­
gliata di operai e di contadini, 
che insanguinarono molte 
strade sono presentate come 
ordinarla opera di prevenzio­
ne di « moti insurrezionali ». 

Non un cenno di resipiscen­
za: il tempo per lui è paisato 
invano. I comunisti erano I 
nemici a cui tutto poteva es­
sere attribuito e contro cui 
tutto era legittimo: discrimi­
nazione nella pubblica ammi­
nistrazione e nelle aziende, ri­
catti, repressione aperta. «E' 
naturale», scrive, che «la vi-
gilanzn dello stato si rivolges­
se contro le sue idei PCI) or­
ganizzazioni » E siccome era 
« naturale » tare questo, al­
trettanto naturale era caccia­
re dalla poltzia e dall'esercito 
partigiani e uomini della Re­
sistenza, recuperare tutto il 
personale degli apparati poli­
zieschi e spionistici del fasci-

l smo m virtù della loro attitu­
dine tecnica. 

Sceiba nega di aver costi­
tuito uno speciale corpo di 
lotta anticomunista ma con­
ferma che i servizi di sicurez­

za « furono notevolmente po­
tenziati » tanto da dare luogo 
ad « un particolare settore » 
guidato da funzionari su cui 
pendeva l'accusa di avere ap­
partenuto all'OVRA. E rico­
nosce che esìstevano fondi se­
greti di polizia sui quali si 
vanta, lui che era l'autorità 
responsabile, di non aver mai 
esercitato un controllo. Quel 
«potenziamento» delle strut­
ture repressive sarebbe stato 
all'origine dt un ideale clima 
sociale e politico in cui i cit­
tadini, ritrovata la sicurezza, 
« poterono dedicarsi alla ri­
presa economica ». cioè a quel 
felice processo di crescita del­
la società di cut ora godiamo 
gli infiniti benefici. 

Non solo: « Ma! a quell'epo­
ca — esclama l'uomo di Melis­
sa e di Modena — un qual­
siasi cittadino am.co o avver. 
-s.u.o del governo ebbe a muo 
vere una qualsiasi lamentela » 
sull'operato dell'amministra-
zione di polizia Dunque que­
st'uomo era cieco e sordo, cre­
deva davvero che il suo me­
nare fendenti contro operai, 
contadini, intellettuali gli 
procurasse un crescente con­
senso. E lo crede ancorai Ma 
perchè, allora, proprio al cul­
mine della sua opera, nel '53, 

il Paese gli volta le spalle, tol­
se l'S per cento dei voti alla 
DC e fece naufragare la legge 
truffa'' 

Sceiba è l'uomo che ha le­
gato Il proprio nome ad una 
ben triste fase della recente 
stona del nostro Paese: quel­
la In cut, con brutale eviden­
za, lo Stato in quanto tale si 
assunse ti compito di stron­
care il movimento operalo 
dando luogo ad un ibrido im­
pasto di borbonismo, di fasci­
smo e di oscurantismo appe­
na temperato da una esterio­
rità legalitaria. Se la demo- „„., .„ ._ n 
crazia si è salvata e la strada j Barca "quando "sostTen'e""che", 
ad una evoluzione positiva è i „ s e possiamo essere costretti 

struzlone delle centrali nu­
cleari. E' normale che non 
vi sia nessun collegamento 
diretto fra fabbricazione del 

e costruzione 
termiche: ciò 

Invece e impossibile per le 
centrali nucleari. Allora 11 
problema dell'autonomia pro­
gettuale e tecnica dell'Italia 
riguarda sia le centrali che 11 
relativo combustibile. 

Esistono per le centrali nu­
cleari due tendenze che si 
contrappongono e sulle quali 
si sta giocando 11 destino del 
nostro futuro energetico. Po­
tremmo schematicamente de­
finirle cosi: una sostiene la 
strada delle « chiavi in ma­
no », l'altra quella della « ge­
stione attiva delle licenze». 
Cosa vuol dire? Facciamo 
una premessa Indispensabile. 
Una centrale nucleare si di­
vide In tre settori principali: 
l'Isola nucleare vera e pro­
pria, l'Isola convenzionale, le 
opere civili. 

Il primo settore consiste 
in quello che potremmo gros­
solanamente definire 11 «mo­
tore» della centrale. Oli al­
tri due sono il momento del­
la generazione di energia e le 
strutture murarle, I servi­
zi ecc., settori che non sono 
praticamente molto dissimili 
da auelli delle centrali tradi­
zionali. L'Industria nazionale 
ha un sufficiente grado di au­
tonomia oltre che, natural­
mente, nel setlore delle ope­
re civili, anche in quello del­
l'Isola convenzionale. I «guai» 
nascono per l'Isola nucleare, 
ma sono guai che poi si ri­
flettono anche sulla isola con­
venzionale. Prendiamo la cen­
trale di Caorso. classico 
esemplo di committenza 
«chiavi In mano». I sinda­
cati elettrici hanno pubbli­
cato un « libro bianco » dal 
ouale risulta l'altissimo gra­
do di subordinazione al for­
nitori esteri On ouesto caso 
la General Electric). 

Il no alla politica delle 
« chiavi In mano » che viene 
dalle forze politiche più at­
tente alla difesa degli Inte­
ressi nazionali e dal settori 
di tecnici e scienziati più re­
sponsabili, vuol dire In defi­
nitiva che bisogna evitare di 
assegnare ad un consorzio 
o ad un altro le commesse 
per le centrali, senza che poi 
nessuno possa Intervenire, 
evitare la proliferazione di 
società dietro le cui sigle 
spesso c'è 11 vuoto, evitare 
di « spartire la torta » del 
diecimila miliardi (come 
qualcuno vorrebbe) fra Irl 
e Fiat, ma vuol dire porrs 
11 Parlamento In grado di 
compiere le scelte politiche e 
tecniche necessarie. 

L'inserimento 
ambito 

In quest'ottica si possono 
anche risolvere 1 problemi 
agitati, ad esemplo, dal con­
sorzio SPIN, che fa capo a 
T.I.B.B. e Snla-VIscosa Mon-
tedison, che ambisce ad in­
serirsi nel programma nu­
cleare come commissionaria 
di un terzo gruppo USA ac 
canto al potenti General Elec­
tric e Westlnghouse. A par­
te Il fatto che questo consor­
zio sembra, come sostiene 
Plnchera « in realtà poco più 
di una rappresentanza com­
merciale per la licenza della 
Babcock e Witcox» e che quin­
di gli uomini della SPIN so­
no ancora più della Fiat e 
della Flnmeccanlca tenacissi­
mi assertori della linea « chia­
vi In mano», proprio perché 
non sarebbero In grado di fa-
re altrimenti, nulla vieta, co­
me sostiene Maschlella che 
« T.I.B.B., Snta e altri che 
sono interessati, partecipino 
nella misera delle loro capa­
cità alla costruzione delle par­
ti con.venztonali delle centra­
li ». Ma ciò si può fare solo 
se si rompe la logica del-
li committenza esclusivi al 
consorzi Ha dunque ragione 

rimasta aperta, ciò si deve an­
zitutto al fatto che. pur m 
mezzo a enormi difficoltà, il 
nostro popolo, e prima di tut­
ti la classe operala, non si è 
mai rassegnato e non ha mai 
smarrito la sua capacità di 
giudizio e la sua volontà di 
lotta. 

A denunciare lo scelbismo e 
stato oggi un giornale che a 
suo tempo lo esaltò e lo ap­
poggiò: misuriamo anche at­
traverso questo fatto, l'enor­
me distanza che ci separa da 
un'epoca definitivamente se­
polta. 

a subire che oggi l'isola nu­
cleare deUe prime quattro 
centrali sta assegnata a trat­
tativa diretta ai detentori ita­
liani delle licenze america­
ne, non possiamo tuttavia ac­
cettare neppure per queste 
prime quattro centrali che 
sia assegnata con gli stessi i 
criteri la parte tradizionale ; 
della centrale e la parte edi­
lizia ». 

Qui si arriva allora a com­
prendere l'utilità della « ge­
stione attiva delle licenze », 
che, del resto ima a parole) 
il piano energetico non ne­

ga. Ciò comporta una batta­
glia per la piena valoriz­
zazione delle risorse umane, 
tecniche e materiali esisten­
ti nel Paese, per essere in 
grado di sganciarsi dalla su­
bordinatone Usa per quanto 
riguarda 11 collegamento che 
1 gruppi Internazionali ten­
dono a mantenere saldo fra la 
fornitura dell'isola nucleare e 
quella del combustibile nu­
cleare. 

L'interesse a mantenente 
una continuità di subordina­
zione dell'acquirente è dun­
que notevole. Tuttavia, se le 
licenze non vengono messe 
nel cassetto, ma vengono ge­
stite attivamente è possibile 
arrivare a forme di proget­
tazione autonoma delle rica­
riche. 

Sarà opportuno tornare un 
po' Indietro, al « ciclo del 
combustibile ». Esiste uno stu­
dio del consiglio di fabbrica 
dell'AOIP-Nucleare che so­
stiene la possibilità di giun-
?:ere alla creazione di una 
abbrlca unica nazionale, ca­

pace di costruire 11 combusti­
bile per tutti 1 tipi di reat­
tori. 

Il ciclo 
del combustibile 
Dobbiamo però Intenderci. 

L'intero ciclo del combusti­
bile nucleare comprende: 1) 
l'estrazlon: di uranio natu­
rale: 2) la sua conversione 
in esafluoro di uranio; 3) 
l'arricchimento all'esafluoro; 
4) la conversione dell'esafluo-
ruro arricchito In polvere di 
biossido di uranio, materia 
base per la produzione di S. 
pastiglie da inserire In appo­
siti tubi ed assemblaggio di 
questi in fasci per le filiere. 

Questa procedura serve per 
le centrali tipo PWR e BWR, 
mentre le centrali tipo Candu, 
saltano la fase dell'arricchi­
mento, che è un processo 
costosissimo e che sono in 
grado di compiere solo Usa 
e Urss (e l'Italia si serve 
di entrambi), mentre dovreb­
be entrare fra un anno In 
funzione un progetto europeo 
(l'Eurodlf) al quale l'Italia 
partecipa con il 28% possedu­
to in parti uguali fra ENI 
e Cnen. 

Esiste in Italia uno stabi­
limento (le Fabbricazioni 
Nucleari: 45"» General Elec­
tric. 40 Aglp-Nucleare, 151 
Ansaldo Meccanico Nucleare) 
che produce l'ultima parte 
(la numero 5) del ciclo del 
combustibile adatto per la 
centrale BWR di Caorso. Per 
le potenzialità che possiede 
lo stabilimento, dicono 1 la­
voratori dell'Aglp Nucleare, 
essa sarebbe In grado di di­
ventare la fabbrica unica per 
tutto il combustibile neces­
sario per gli anni '80. H che 
sarebbe un altro, anche se 
modesto, passo avanti. 

Rimane 11 problema delle li­
cenze per la costruzione dei-
risola nucleare. SI è già detto 
dell'opportunlt» di non ab­
bandonare l'Ipotesi Candu. si­
mile al progetto CIRENE, e 
In grado di affrancarsi dal 
processo di arricchimento del­
l'uranio: ma se si guarda 
ancora un po' In avanti, ai 
progetti della «seconda gene­
razione», le prospettive na­
zionali (almenosulla carta) so­
no valide. E' la strada del 
reattori veloci, autofertlllzzan-
ti, nel senso che producono 
più combustibile di quanto 
consumano. 

Vi è poi un altro aspetto 
particolare, ma non seconda­
rio che è il ruolo dell'AOIP-
Nucleare in tutta la faccenda 
del combustibile 

L'Agip • Nucleare, sosten­
gono alcuni Ingegneri del con­
siglio di fabbrica, avrebbe 
in progetto di costruire, ac­
canto alle « Fabbricazioni Nu­
cleari » uno stabilimento di 
rlconveiVon» ila fase inter­
media fra l'arricchimento e 
l'isscmblaggio del combusti­
bile) facendo cosi compiere 
un passo avanti allo sviluppo 
dell'autonomia tecnologica. 
Ma si dovrebbe avere la cer­
tezza di un mercato interno 
(quanto combustibile produr­
re, di che tipo: garanzia che 
l'ENEL non si serva diret­
tamente dalle multinaziona­
li ecc.) e l'acquisizione delle 
progettazioni che invece 
l'A.M.N. (del gruppo IRI) ha 
estrema difficoltà a concede­
re. Altro edificante esemplo 
di cooperazlone fra enti di 
Stato. 

Lettere 
alV TJrtitsc 

Ino Iselli 

I ragazzi di una 
borgata : « Perchè 
tanta violenza ? » 
Al direttore dell'Unità. 

Le mandiamo il testo dì 
una lettera che abbiamo indi­
rizzato al Presidente della Re­
pubblica e a tutte te maggio­
ri autorità del nostro Paese. 

« Non abbiamo paura del 
freddo Non abbiamo paura 
delta fame Non et fanno pau­
ra i sacrifici. Abbiamo Invece 
paura della solitudine, che 
ci disumanizza. Abbiamo pau­
ra dell'odio, che non ci la cre­
scere. Abbiamo paura delta 
violenza, che ci distrugge E 
voi. ragazzi di borgata, ci sen­
tiamo isolati, contagiati dalla 
violenza e disponibili all'odio 
Noi vi chiediamo: perchè'' 
Aiutateci a capire. 

« La violenza esplode attor­
no a noi. dentro di noi, e la 
scoppiare i nostri piccoli cuo­
ri, spegne i nostri sorrisi: uc­
cìde la speranza. Noi vi chie­
diamo, perchè? Aiutateci a ca­
pire 

« A voi, che state più in alto 
di noi e cfte consideriamo più 
saggi, a voi che avete in ma­
no le nostre sorti, noi gridia­
mo la nostra paura e v'invi­
tiamo a fermarvi per riflette­
re, per sentire queste nostre 
grida. Se ci lasciamo vincere 
dalla rassegnazione o, peggio 
dall'indifferenza, per la nostra 
umanità sarebbe la fine-, ma 
noi, ancora oggi, sulle nostre 
lavagne desideriamo scrivere 
le parole: pace, libertà, fra­
tellanza ». 

LETTERA FIRMATA 
dal 30 studenti della II N-0 
della media «M. Luther King» 

(Roma) 

II sionismo 
e i diritti 
dei palestinesi 
Caro direttore, 

la risposta data alla lettera 
di Enrico Fubini. pubblicata 
sull'Unità del 25 novembre 
scorso, mi sembra, in linea 
generale, molto giusta, e in 
particolare trovo infondata la 
accusa, mossa alla presa di 
posizione del nostro giornale 
nei confronti della votazione 
dell'ONÙ sull'equiparazione 
sionismo-razzismo, di eccessiva 
cautela o addirittura di equi­
vocità. Fubini, per sua fortu­
na più giovane di me, non tie­
ne conto che per un italiano 
è impossibile, dal 1935, defi­
nire e iniqua » una risoluzione 
di un organismo sovrannazio-
naie, per aberrante che sia e 
magari dettata, come in que­
sto caso, dalle contraddizioni 
più profonde del movimento 
nazionale arabo d'oggi. Ma se 
è interessato, come pare, ai 
problemi del sionismo, non 
dovrebbe ignorare che nelle 
stesse file dt questo movi­
mento vi sono stati aspri 
scontri e dibattiti proprio sul­
la sua caratterizzazione idea­
le e politica, almeno a par­
tire dalla scissione dell'ala 
nazionalistica e aggressiva dei 
«r retrfjionfsfi » dall'insieme del 
movimento. Per venire a tem­
pi più recenti e limitandomi 
a ricordi personali, in am­
bienti di sinistra israeliani si 
discusse vivacemente nel 1952-
1953 sulla possibilità di appli­
care al sionismo alcune con­
siderazioni di Engels sulla ri­
voluzione del 1S4S in Ger­
mania, che giudicano reazio­
nario il tentativo di restaura­
re nei loro diritti «gli sparsi 
residui di numerose nazioni, 
la cui nazionalità e vitalità 
polttica si erano spente da 
un pezzo ». Non intendo cer­
to dire che queste osserva­
zioni sono valide: al contra­
rio, improntate a una visio­
ne unillneare, ripetitiva del 
progresso storico, sono indub­
biamente fra le pagine più 
datate di quell'opera. Ma vor­
rei notare che se discussioni 
del genere si svolgevano in 
un momento in cut Israele 
non aveva ancora sviluppato 
a fondo quella politica che — 
dalla guerra del 1956 a quella 
del 19C7 — avrebbe collocato 
su posizioni decisamente Im­
perialistiche il suo conflitto 
con gli arabi, sarebbe stato 
giusto attendersi in questi an­
ni, da parte del movimenti 
israeliani e sionistici che si 
richiamano al socialismo, po­
sizioni meno caute (queste 
si') e vacue dei blandi appelli 
ai diritti degli arabi palesti­
nesi, per tacere della nessuna 
volontà di rinunziare alle con­
quiste del 1967. 

Il sionismo è un movimento 
che nasce — non capisco co­
me possa negarlo Fubini — 
con un'ideologia nazionale, su 
cui variamente si innestano 
tendenze più o meno sociali­
stiche e persino marxistiche. 
Ma credo sia nel vero Rodin-
son quando indica una sorta 
di peccato originale del sioni­
smo nel fatto che esso sorse 
in un momento di assoluto 
predominio ideale dell'impe­
rialismo, quando anche uomi­
ni e correnti dell'Internazio­
nale socialista, ad esempio, 
giudicavano positivi i processi 
di colonizzazione, Di qui la 
nessuna considerazione, fin 
dall'inizio, per i diritti della 
popolazione che abitava in Pa­
lestina: vi furono trattative 
con i governi turco e inglese, 
ma il problema degli arabi 
non venne posto, proprio co­
me nessun uomo dt Stato eu­
ropeo — inglese, Irancese, te­
desco. Italiano — avrebbe 
pensato di doversi preoccu­
pare delle opinioni dei popoli 
abitanti nei territori oggetto 
di conquista coloniale Vt era, 
semmai, la presunzione di por­
tare la civiltà, indifferenti al 
costo umano dell'operazione e 
al fatto che qualcuno ne a-
vrebbe tratto vantaggio, altri 
solo danno. L'atteggiamento 
non era ancoia mutalo net 
1947-48, quando gli Stati ara­
bi, avversi alle decisioni del­
l'ONÙ per la Palestina, apixir-
vero unicamente quali vassal­
li dell'impero inglese, dai go­
verni reazionari e impopolari 
Tali, in effetti, erano; ma fu 

errala la valutazione strate­
gica, che non tenne conto 
dei possibili cambiamenti. 

In un recente viaggio in 
Israele mi è avienulo di spin­
germi fino a Gerico, in questa 
località, Ira le più dotate na­
turalmente del Paese, colpisce 
drammaticamente il miserabi­
le agglomerato tn cui migliaia 
di profughi palestinesi furo­
no confinati per una ventina 
d'anni dal governo giordano, 
prima che la conquista israe­
liana del 19ii7 li cacciasse an­
che da quelle catapecchie A 
parte ogni giudizio tene non 
può non essere negativo) sul­
la politica giordana, che stru­
mentalizzò questa popolazione 
come arma contro Israele, mi 
sembra tragicamente miope la 
polìtica israeliana to almeno 
quella delle forze che sì vo­
gliono di sinistra), che non ha 
saputo trovare alleati m que­
sti sventurati, vìttime dei go­
vernanti arabi più reazionari. 
Come e noto, Israele ha cer­
cato ripetutamente approcci e 
trattative proprio con il re di 
Giordania 

Dire questo — sìa chiaro — 
significa impegnarsi perchè I-
sraele possa avere un doma­
ni- non tanto — come parreb­
be dalla lettera di Fubini, e 
mi scusi se ho capito mal* — 
perchè possa servire da zatte­
ra dì salvataggio nella depre­
cata ipotesi di una reviviscen­
za fascista in Italia (nel qual 
caso temo che le accuse dei 
compagni comunisti non si li­
miterebbero alla taccia di 
conservatore o reazionario): 
quanto perchè mi ostino a 
pensare che Israele avrebbe 
potuto avere in passato una 
funzione positiva nel Medio 
Oriente, e torse potrebbe a-
verta se un profondo rovescia­
mento di posizioni portasse le 
sue forze di sinistra a svol­
gere, coerentemente con i con­
clamati ideali socialisti, una 
politica di pace, che le sot­
traesse ai ricatti dell'espansio­
nismo e del nazionalismo e le 
liberasse dai vincoli più con­
dizionanti che. anche attraver­
so il sionismo (quale si è sto­
ricamente sviluppato oggi), le 
uniscano a gruppi e centri 
imperialistici. 

CORRADO VIVANTI 
(Torino) 

« Rossa di sera » 
e un'intervista 
mai concessa 
Signor direttore, 

leggo sull'Unità del 24 no­
vembre una lettera di Giovan­
ni Berlinguer che esprime 
giudizi sull'articolo « Rossa di 
sera » pubblicato sull'Espres­
so n. 47 del 23 novembre, da 
me firmato. Dice Giovanni 
Berlinguer: « Tra le molte fan­
tasie dell'Espresso, vi sono al­
cune frasi a me attribuite fra 
virgolette, come se le avessi 
pronunciate in apertura del 
seminano o dettate». Rispon­
do. Invito Berlinguer a sotto­
lineare nel mio testo una di 
queste presunte fantasie. Inol­
tre voglio puntualizzare che 
con Giovanni Berlinguer ho 
parlato per telefono e che la 
frase che gli ho attribuito tra 
virgolette è la sintesi di que­
sta conversazione. E' chiaro, 
e sono d'accordo con Berlin­
guer, quando osserva che la 
domanda più urgente della ba­
se comunista è il lavoro. Ma 
ciò è dato per scontato, na­
turalmente. Un articolo non e 
un comizio. Per buona pace 
del professor Berlinguer con­
fermo di avere letto le rela­
zioni del congresso, tra cui 
quella dell'onorevole Bini, di 
averle attentamente valutate e 
meditate e in ultimo sintetiz­
zate nel mio pezzo, forse con 
un pizzico d'ironia. E' questo 
che ha scandalizzato? 

CRISTINA MARICTTI 
(Roma) 

Non mi disturba l'ironia. 
Anzi, penso che ne abbia as­
sai meno di un pizzico chi 
dichiara candidamente di aver 
attribuito tra virgolette, a me 
oppure ad altri, la sintesi di 
una conversazione: e non si 
rende conto di aver compiuto 
una manipolazione. Il telefo­
no dell'Espresso, poi, deve 
essere singolare: perchè capi­
ta a molti, come a me, di ri­
spondere a monosillabi e di 
vedersi attribuite strane di­
chiarazioni. 

GIOVANNI BERLINGUER 

Il disagio dei 
trasferimenti nella 
Guardia di finanza 
Egregio direttore, 

più volte il suo giornale nel­
la rubrica « lettere all'Unità », 
ha pubblicalo scritti di mi­
litari della Guardia di finan­
za i quali si lamentavano per 
i disagi che comporta la di­
sposizione del Comando gene­
rale che vieta a tutti gli ap­
partenenti al Corpo di presta­
re servizio più di 10 anni nel­
la stessa località (lunga per­
manenza di sede e di Nucleo 
polizia tributarla). In seguito 
a queste lamentele, il Coman­
do generale della Guardia dt 
finanza, ha temporaneamente 
sospeso detta disposizione per 
mancanza di fondi; ma intan­
to sì contìnua ugualmente a 
segnalare i nominativi di tut­
ti coloro che hanno matura­
to i famigerati 10 anni di per­
manenza al reparto. 

I più saenflcati da questa 
anacronìstica disposizione, sia­
mo propno noi ufficiali, che 
ogni 2 3 anni dobbiamo fare 
armi e bagagli (attualmente, 
m certi casi, ci lasciano al 
massimo 4 o 5 anni nella stessa 
zona) per trasferirci nella nuo­
ra località della penisola ita­
liana, che un certo ufficiale su­
periore, capo dell'ufficio movi­
menti ufficiali presso il Coman­
do generale, ha ritenuto op­
portuno predisporre a suo in­
sindacabile criterio nei nostri 
confronti Di fronte al perdu­
rare di tale situazione e visto 
il quasi totale disinteresse de­
gli organi responsabili, dob­
biamo scendere sulla piazza7 

LETTERA FIRMATA 
da un ufficiale della G.d.F. 

(Torino) 


